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La portavoce della delegazione alla Conferenza di pace 
spiega in quest'intervista le richieste per la ripresa 
dei negoziati: «Indispensabile il blocco degli insediamenti» 
«Ho apprezzato la solidarietà di Bush quando ero accusata» 

«Andremo a trattare come palestinesi» 
Hanan Ashrawi: non ci presenteremo più coi giordani 
Gli Stati Uniti hanno già diramato gli inviti: per loro la 
data per aprire la seconda fase del processo di pace, 
i colloqui bilaterali tra israeliani e arabi, è fissata al 4 
dicembre a Washington. In quest'intervista Hanan 
Ashrawi, la portavoce della delegazione palestinese 
a Madrid, racconta all'Unità le idee e le richieste che 
la sua parte proporrà alla ripresa del negoziato: «Sta
volta ci presenteremo come palestinesi» 

JANIKI CINGOLI 

I B GERUSALEMME. Il procura
tore di Stato ha dichiarato nei 
giorni scorsi il non luogo a pro
cedere nei confronti di Hanan 
Ashrawi, la portavoce della de
legazione palestinese alle trat
tative con gli israeliani, accusa
ta da un rapporto di polizia per 
una sua dichiarazione alla te
levisione giordana in cui con
fermava di aver avuto rapporti 
con I'Olp. 

Cade cosi nel ridicolo il ten
tativo di intimidazione portato 
avanti nei suoi confronti, che 
ha provocato accuse di ecces
so di zelo verso la polizia persi
no da parte di ambienti del Li-
kud, e che soprattutto aveva 
provocato il plateale interven
to del presidente Bush, che 
aveva dichiarato che l'espo
nente palestinese «è nei suoi 
pensieri*: un intervento esizia
le per Shamir in questi giorni 
negli Stati Uniti. 

Hanan Ashrawi ci ha ricevu
to, distesa come sempre e 
molto serena, in una stanza 
del!'American Colony. il presti
gioso storico hotel della Geru
salemme araba. 

•SI certo - ha affermato - è 
stata una iniziativa sciocca da 
parte loro, che ha dimostrato 
tutta la vanità dei loro divieti e 
delle, lorp pregiudiziali. Ma io 
questi giorni ciò che mi ha fat
to più piacere e la solidarietà 
che m i e giunta da ogni parte, 
dagli Siati Uniti e dal presiden
te Bush, dall'Europa, dagli Stati 
arabi e dai palestinesi. E m i ha 
toccato in particolare la solida
rietà cosi calda che mi e stata 
portata da tanti esponenti 
israeliani, in particolare dalle 
donne del campo di pace. Non 
si è trattato di un mio fatto indi
viduale, ma di un fatto simboli
co. Tuttavia anche questo di
mostra che non possiamo ac
cogliere la proposta del gover
no di svolgere qui in Israele le 
trattative bilaterali: non possia
mo trattare sotto occupazione, 
soggetti alle loro intimidazioni: 
non saremmo liberi, non po
tremmo trattare alla pari». 

Potrebbe ewerc Wathlng-
lon, allora, U porto adatto 
per i negoziati? . 

Anche questa scelta pone dei 
problemi però c'è la nostra di
sponibilità ad pndare. Gli Stati 

Uniti comunque non sono un 
territorio neutrale: non hanno 
ancora nprcso le relazioni con 
I'Olp malgrado le nostre ripe
tute richieste. E poi c'è un'in
fluenza assai forte dei diversi 
gruppi ebraici. Baker ha rico
nosciuto nei nostri incontri il 
ruolo positivo svolto dall'Olp 
per rendere possibile l'avvio 
del processo negoziale, ma es
si non ritengono maturi i tempi 
per la ripresa dei contatti uffi
ciali con I'Olp. Eppure l'Urss 
ha rinnovato le relazioni diplo
matiche con Israele. È aperto 
anche il problema della libertà 
di ingresso per gli esponenti 
dell'Olp che vorranno seguire 
le trattative, vi 6 la questione 
dei visti per loro. A Madrid, e 
stato doloroso per noi avere 
accettalo che la rappresentan
za palestinese non fosse 
espressione ufficiale della no
stra organizzazione politica. 

E l'Europa? 
L'atteggiamento dell'Europa è 
assai più deciso, penso che nel 
prossimo periodo potranno 
esservi da parte loro gli incon
tri ufficiali con I'Olp, ai massi
mi livelli. 

Ma qua! è la attuazione della 
trattativa, e la vostra sltua-

., zlone. dopo Madrid? 
È stato necessario tanto tem
po, e tanti preparativi per arri
vare' a Madrid: ma in fondo è 
stata la tappa più facile, il diffi
cile inizia ora. Noi abbiamo 
fal'o concessioni enormi per 
rendere possibile l'awio del 
negoziato: abbiamo accettato 
che nella delegazione palesti
nese non ci fosse la presenza 
ufficiale dell'Olp, che non ci 
fossero rappresentanti dei pa
lestinesi dell'esterno o di Geru
salemme-est; hanno voluto 
perfino proibirci di menziona
re ufficialmente I'Olp, nei no
stri interventi alla Conferenza. 
Noi abbiamo dimostralo di vo
lere la pace. Abbiamo puntato 
sul fatto che il processo nego
ziale rendesse possibile una 
dinamica interna al processo 
stesso, che consentisse dì por
tarlo avanti: abbiamo pensato 
che il negoziato stesso potesse 
cambiare le cose. Ora spctt» 
agli israeliani dimostrare la lo
ro buona fede. 

Quali sono gli ostacoli mag
giori? 

Il problema principale sono gli 
insediamenti. La loro conti
nuazione contrasta con il prin
cipio stesso del processo di pa
ce, (ondato sulle risoluzioni 
242 e 338 del Consiglio di sicu
rezza dell'Orni, sullo scambio 
dei territori per la pace. Stiamo 
preparando un rapporto sui 
nuovi insediamenti che sono 
stati avviati dopo Madrid: ne 
sono stati iniziati altri 3 ed inol
tre vi sono 4 altre espansioni di 
insediamenti preesistenti. E di
vengono sempre più estese an
che le espropriazioni di terre, 
per le strade e per gli insedia
menti. Tutto ciò e mollo peri
coloso. 

Ponete la aospenalone degli 
insediamenti come pregiu
diziale all'avvio delle tratta
tive bilaterali? 

No, non lo poniamo come pre
giudiziale formale. E infatti 
continuiamo a discutere l'a
genda di questi negoziati. Ma 
la cessazione non solo dei 
nuovi insediamenti, ma anche 
dell'allargamento di quelli esi

stenti; la cessazione, ripeto, e 
non solo la loro sospensione, è 
una necessita oggettiva per 
continuare il processo nego
ziale. Sennò difficilmente si 
potrà arrivare a definire l'agen
da negoziale. 

In sostanza, tu affermi che 
senza di d ò sarebbe nei fatti 
Imponibile creare quel cli
ma di fiducia minimo che è 
necessario per far procede
re 1 negoziati bilaterali. 

SI, è cosi. Noi palestinesi ab
biamo presentato nel primo 
incontro con gli israeliani un 
elenco di 25 misure essenziali 
per costruire la fiducia tra noi e 
loro. Si tratta di misure come la 
liberazione dei palestinesi in 
prigione in stato di detenzione 
amministrativa, senza proces
so; il rientro dei nostri compa
gni deportati ed espulsi; la fine 
della demolizione delle case; 
la cessazione di tutti gli atti di 
repressione: il ritiro dell'eserci
to dai centri abitati; la libertà di 
espressione e di organizzazio
ne politica, la possibilità per gli 
esponenti palestinesi di viag
giare all'estero e di tenere 

Trattative a Washington? 
Shamir a Bush: «Ripensaci» 
E in Israele è polemica 

I M B U I T O D I Q I O V A N N A N Q U . I 

Hanan 
Ashrawi, 
portavoce 
della 
delegazione 
palestinese 
alla Conferenza 
di Madrid. 
In alto bambini 
dei territori 
occupati 
offrono 
ramoscelli 
d'ulivo 
a un soldato 
israeliano 

• a l Ormai siamo oltre ('«Irri
tazione». Il viaggio di Yitzhah 
Shamir negli Stati Uniti, con
clusosi nella tarda serata di i o 
ri. si e rivelato un vero e prò- , 
prio «calvario politico", specie 
dopo la decisione americana 
di bruciare tempi e incertezze, 
e convocare per il <t dicembre 
prossimo a Washington la se
conda fase del negoziato ara
bo-israeliano. Ma la giornata di 
ieri ha segnato un cambia
mento sostanziale nell'atteg
giamento del premier israelia
no: frenate le polemiche pro
cedurali, Shamir ha rilanciato, 
infatti, i «no» sui contenuti di un 
possibile compromesso con la 
controparte palestinese. Illu
minante, in proposito, il di
scorso da lui pronunciato ieri 
ai rappresentanti della poten
tissima comunità israelitica di 
New York, nel quale il leader 
del Likud ha riaffermato punto 
per punto la sua posizione sul 
futuro dei territori occupati: 

«Non possiamo essere d'accor-
dosu una nuova divisione d i -
sràele - ha affermato un a£cT-
gliato Srlamjr-, nóhc'è .spazio 
per due Stati in un'area tanto 
piccola", si creereobaro''fWzirihi 
e conflitti permanenti». Ma non 
basta. In un crescendo polemi
co, il primo ministro ha accu
sato gli arabi di voler «buttare a 
mare» lo Stalo ebraico, e si è 
nuovamente impegnato a non 
permetterlo, a fare in modo 
che gli ebrei «rimangano per 
sempre sulla loro terra, com
presa Giudea e Samaria ( i no
mi biblici della Cisgiordania e 
di Gaza, ndr.). Affermazioni 
pesanti, che hanno lasciato il 
segno su una platea che in 
passato non aveva lesinato al 
premier israeliano critiche per 
la mancanza di flessibilità di
plomatica e per il pugno di fer
ro adottato nei confronti della 
rivolta palestinese. Da politico 
navigato, quale indubbiamen
te è, Shamir ha lasciato però 
qualche speranza al processo 

di pace: «A Madrid abbiamo 
dimostratocene siamo pronti a 
incontrarci rappresentanti dei 
paesi arabi confinanti e I pale
stinesi per negoziare la fine 
dello Stato di guerra, conclu
dere trattati di pace e porre le 
basi per la coesistenza. Al po
polo palestinese - ha concluso 
il premier israeliano - abbia
mo offerto l'autonomia in Giu
dea e Samaria. Più di questo 
non possiamo, non dobbiamo 
offrire». Rientrato a larda serata 
in Israele, Shamir ha rivelato -
in una affollata conferenza 
stampa- di aver chiesto agli 
Usa <ii riconsiderare la sede 
delle trattative non per motivi 
politici ma per «obiettive ragio
ni logistiche», affermando però 
•di non pensare che per questi 
problemi procedurali si ferme
rà il processo di pace». Ma al di 
là delle dichiarazioni ufficiali, i 
più stretti collaboratori non na
scondono la «profonda irrita
zione» verso l'amministrazione 

Bush di cui è preda il primo mi
nistro. Un'«irritazione» che po
trebbe essere ttóata da Shàrriir 
per chiamarc'il paese alle ele
zioni anticipate/È questa l'ipo
tesi avanzata Ieri dall'autore
vole quotidiano' indipendente 
Haarelz, secondo cui in questo 
modo il premier guadagnereb
be tempo e rallenterebbe il 
processo di pace avviato con 
la conferenza di Madrid». Di 
certo, Yitzhah Shamir ha tutte 
le intenzioni di «alzare il prez
zo» per la sua partecipazione 
ai prossimi incontri bilaterali: • 
in particolare - riferisce sem
pre Haarelz - egli vuole garan
zie sul fatto che agli esponenti 
dell'Olp sia negalo l'accesso a 
Washington e che dope le pri
me due riunioni procedurali le 
trattative si spostino, come 
proposto da Israele, a Cipro o 
in un'altra località del Medio 
Oriente. M a i l presidente Bush 
ha ieri di nuovo ribadito la sua 
indisponibilità a concedere 
«diritto di veto» allo Stalo ebrai

co per quel che concerne la 
sede del negoziato. 

Sulla necessità di'stringere i 
(empi del negoziato tornano, 
invece, ad insistere i palestine
si. A/arlo. In un'intervista all'e
mittente magrebina Medi!, ò 
Bassam Abu Sharif. consigliere 
politico del presidente del
l'Olp, Yasser Arafal Dopo aver 
definito «eccellente» la scelta 
della capitale statunitense co
me sede dei negoziati bilatera
li, Abu Sharif ha auspicato che 
tutte le parti abbiano «eguale 
diritto» di ingresso e libertà di 
movimento» negli Usa. Il consi
gliere di Arafat - da sempre 
anticipatore delle svolte più 
clamorose operate dai palesti
nesi - ha poi invitalo l'Ammi
nistrazione americana a ri
prendere il dialogo con I'Olp: 
«Non vi 6 più alcun ostacolo lo
gico - sostienmbu Sharif - al
la ripresa del dialogo, soprat
tutto dopo che l'Urss ha rial
lacciato i rapporti con Israele». 

Fase di transizione democratica e di svolta per il movimento palestinese: in campo la questione dell'organizzazione politica 
Al Fatah forma Comitati d'appoggio alla delegazione impegnata nelle trattative ma Husseini e Ashrawi non sono d'accordo 

E nei Tenitori si discute dell'identità nazionale 
Il travaglio e le speranze dei palestinesi dei Territori 
occupati: dalle manifestazioni di sostegno alla Con
ferenza di Madrid alla volontà di «non cedere» di Ha-
mas. A colloquio con i maggiori leader dell'lntifada. 
Dietro il dibattito sul ruolo dei «Comitati politici» si 
cela una lacerazione tra i sostenitori di Arafat e 
quelli favorevoli alla crescita di una nuova leader
ship intema. L'autocritica del «dopo Golfo». 

M GERUSALEMME. | palesti
nesi dei Territori, in questi gior
ni stanno attraversando una fa
se assai complessa ricca di 
cambiamenti. 

Abbiamo incontrato, con la 
delegazione del Pds guidata 
da Piero Fassino, prestigiosi 
esponenti dei Territori occupa
ti, di tutte le diverse tendenze, 
e ci siamo sforzati di compren
dere, superando coperture 
propagandistiche e risposte di 
facciata, quali siano i nodi rea
li del dibattito eri anche dello 
scontro in atto tra di loro. 

Il movimento palestinese sta 
vivendo una fase di trapasso e 
di cambiamento. Anche se 

' non dichiarato ufficialmente, 
la svolta di Madrid ha portato, 
nei fatti, ad un arresto dell'lnti-

; fada, come movimento di 
massa rivolto contro gli israe
liani. La speranza innestata 
dall'avvio del processo diplo
matico, che ha indebolito ed 

isolato i gruppi estremisti, ha 
trovato la sua espressione più 
clamorosa nelle manifestazio
ni di massa che. nei giorni del
la Conferenza, hanno sostitui
to i rami di ulivo porti alle trup
pe di occupazione, alle pietre 
lanciate contro di esse prima 
della svolta. 

Si e trattato di manifestazio
ni organizzate essenzialmente 
dai militanti di Al Fatah, con 
una prov,-i di forza contro I la-
mas, che aveva proclamato lo 
sciopero contro la Conferenza, 
e contro i volantini dei gruppi 
estremistici, che avevano cer
cato di impedire la partenza 
della delegazione palestinese 
per Madrid, ed avevano 
espresso minacce fisiche verso 
i membri della delegazione. 

Queste manifestazioni quin
di hanno consentito di spezza
re lo scioi>ero proclamato da 
Ilamas, e di organizzare un 
appoggio di massa alla scelta 

di recarsi a Madrid per nego
ziare, ed alla delegazione pa
lestinese in primo luogo. 

Che l'Intifada sia drastica
mente diminuita ce lo confer
ma sia il direttore dell'Unrwa, 
l'organizzazione dell'Onu che 
sì occupa dei campi profughi, 
sia una fonte Insospettabile, il 
ministro della Dilesa israelia
no, Aarcns, Ma ad essa corri
sponde, affermano entrambe, 
una recrudescenza delle attivi
tà terroristiche dei gruppi più 
estremistici, quelle in partico
lare rivolte contro i cosiddetti 
«collaborazionisti palestinesi», 
di cui quattro sono stati assas
sinati solo nell'ultimo mese. 
D'altra parte, alla sospensione 
non dichiarata dell'lntifada ha 
corrisposto una drastica ridu
zione delle attività dei presidi 
dello lorze di occupazione, 
con il ritiro dell'esercito dai 
centri abitati, ed una del tutto 
nuova libertà di movimento, 
anche all'estero, e di organiz
zazione e di attività politica, 
per i dirigenti palestinesi. An
che se e del tutto nolo che i 
viaggi all'estero servono per in
contrare esponenti dell'Olp, 
anche ai massimi livelli. 

Si può parlare, quindi, di 
uno sforzo «de facto», anche se 
non riconosciuto ufficialmen
te, per creare un clima di fidu
cia che favorisca il negoziato 
bilaterale. E non poco, sull'at
teggiamento israeliano, deve 

avere influito l'atteggiamento 
positivo, e del tutto autonomo 
rispetto ai siriani, della delega
zione palestinese a Madrid. 
Anche se resta ancora irrisolto 
il nodo gravissimo della conti
nuazione' degli insediamenti 
israeliani nei Territori. 

La fase che si sta attraver
sando qui, ricorda molto le fasi 
conosciute da altri movimenti 
nazionali di liberazione quan
do si avvicinavano alla svolta 
negoziale, all'affermazione 
delle loro ragioni. Accadde co
si ai movimenti partigiani in 
Italia e Francia dopo il '44. È 
una fase di transizione demo
cratica, in cui si pone la que
stione dell'instaurazione di (or
me legali di organizzazione e 
di iniziativa politica, rispetto al 
precedente periodo totalmen
te illegale: e la questione, con
testuale, della forma della rap
presentanza politica, del con
trollo democratico su dì essa, 
del rapporto dei dirigenti che 
operano all'interno, nei Teni
tori, di quelli che stanno all'e
sterno, a Tunisi. 

Madrid ha segnato una svol
ta profonda: i palestinesi ave
vano lottato per tanti anni per 
vedersi riconosciuti come un 
popolo, con una propria rap
presentanza, come interlocu
tore necessano della trattativa. 
Questo riconoscimento a Ma-
dnd, anche se con qualche 
ambiguità circa il ruolo del

l'Olp, da parte israeliana c'è 
stato. 

Quella che si apre ora è una 
questione d'identità, di come 
ci si strultura e di che cosa si e, 
una volta riconosciuti. Di qui il 
dibattito sui Comitati politici, la 
cui formazione e stala annun
ciata da Ziyad Abu Ziyad al 
Teatro Al Kawati di Gerusa
lemme Est, durante la lesta per 
il ritorno della delegazione pa
lestinese, sorprendendo gli 
stessi membri della delegazio
ne che ne erano all'oscuro. 

Secondo Ziyad, direttore 
della rivista palestinese in lin
gua ebraica «Gensher» (Pon
te) , e secondo Radwan Abu 
Ayyash, presidente dei giorna
listi palestinesi di Gerusalem
me Est, e secondo l'esponente 
Sari Nussibeh, il prestigioso 
docente di Bir Zcit, questi Co
mitati in primo luogo devono 
essere l'organizzazione politi
ca pubblica «della corrente po
litica centrale» dei palestinesi 
(sinonimo usalo per definire 
Al Fatali), È necessario che 
anch'essa si doti di una pro
pria autonoma organizzazione 
politica, come hanno fatto gli 
altri gruppi palestinesi minori. 
Ma, oltre a ciò, questi Comitati 
devono svolgere una funzione 
di appoggio alla delegazione 
in mezzo alla popolazione, di 
canale democratico tra la po
polazione dei Territori e la de
legazione, che consenta una 

qualche forma di controllo su 
di essa, e renda possibile alla 
delegazione stessa di riferire al 
popolo l'andamento della trat
tativa. 

Ma l'annuncio inatteso di 
Ziyad ha suscitato la reazione 
di Fcisal El Husseini e di Ha
nan Ashrawi, i capi della dele
gazione, anch'essi di Al Fatali, 
che hanno disconosciuto i Co
mitati; nonché la reazione de
gli altri gruppi palestinesi, che 
hanno partecipato alla delega
zione, come i comunisti ed il 
gruppo del Fronte Democrati
co di Abed Rabbu, e che si so
no visti esclusi dalla composi
zione dei Comitali, nella loro 
prima versione formali solo da 
membri di Al Fatah. 

Lo scontro ha portato ad un 
intervento di Arafat in persona, 
che ha dichiarato giusta l'idea 
dei Comitali, ma prematuro ed 
affrettato il modo della loro co
stituzione: ha richiesto che essi 
siano espressivi di tutte le ten
denze, ed ha costituito un co
mitato preparatorio di quattor
dici persone, sette della Ci
sgiordania e sette di Gaza, con 
i rappresentanti di tutti i grup
pi, per arrivare alla loro costitu
zione definitiva. 

Dietro a tutto questo dibatti
to, al di là delle rivalità |>erso-
nali (come quella che da sem
pre contrappone il clan dei 
Nussibeh a quello degli Hus
seini), o della delusione di 

quei dirigenti, come Ziyad, o 
Ayyash, che non sono stati in
seriti nella delegazione, vi so
no due aspetti di fondo: quello 
della strutturazione democrati
ca del movimento nei Territori, 
nella fase nuova che si e aper
ta con l'avvio del processo ne
goziale; e quello del rapporto 
tra i dirigenti dei Territori e Tu
nisi, e più personalmente tra 
Husseini e Arafat. Husseini e 
amico di Arafat, ma acquista 
sempre più peso ed autono
mia, ed il ruolo dei palestinesi 
dei Territori diviene sempre 
più centrale all'interno del
l'Olp. E questo non può non 
creare qualche allarme a Tuni
si, dove I'Olp ha dovuto accet
tare di svolgere un ruolo di se
condo piano nella Conferenza 
di Madrid. 

Arafat paga anche, cosi, gli 
errori commessi durante la 
guerra del Golfo, e non schie
randosi contro i golpisti anti-
gorbacioviani. 

Ui creazione di questi Comi
tali, perciò, può sembrare ad 
Arafat un modo per nprenderc 
il controllo della situazione nei 
Territori, e limitare in qualche 
modo l'autonomia crescente e 
forse un po' troppo ingom
brante di Feisal El Husseini e 
dei suoi amici. Ma Feisal non 
pare disposto a lasciare agli al
tri lo spazio di «primus inler pa-
res» che si ò conquistato cosi 
autorevolmente, in collabora
zione con la Ashrawi. OJ.C. 

apertamente i rapporti con le 
loro organizzazioni, e con 
I'Olp in particolare, la riapertu
ra delle scuole e delle universi
tà. Il problema 0 di far vedere 
che Israele vuole trattare seria
mente, non è quello di legitti
mare in qualche modo l'occu
pazione, rendendola più uma
na. 

Ma quale è il contenuto at
tuale della vostra trattativa 
con Israele? 

È la questione della fase transi-
tona nei territori, pnma di arri
vare alla definizione del loro 
«status» definitivo. Vi sono due 
opinioni diverse su questo. 
Israele pensa ad una autono
mia denvala dagli accordi di 
Camp David. Pensano a passi 
unilaterali che immettano nel
la struttura amministrativa e ci
vile attualmente esistente, 
quella della occupazione, 
esponenti palestinesi, lascian
dola sostanzialmente immuta
ta. Si tratta di una struttura 
mollo rigida, in cui il punto di 
riferimento continuerebbero 
ad essere le autorità di occu
pazione. Per noi, la fase transi

toria è una fase dinamica che 
deve tendere verso la costru
zione dello Stato Si deve trat
tare di un periodo limitato di 
tempo, e non deve esserci 
niente di pregiudiziale rispetto 
all'esito finale della trattativa. 

Come si presenterà la vostra 
delegazione alle trattative? 

Non accetteremo più di pre
sentarci come à Madrid, insie
me ai giordani. Ci presentere
mo come palestinesi, si tratta 
di due distinte identità nazio
nali e territoriali. Il nostro ac
cordo con i giordani, preso au
tonomamente tra noi e loro, 
verte su tre punti, un accordo 
politico e di principio; l'indivi
duazione delle relazioni future 
tra i nostri popoli per arrivare 
ad una Confederazione gior
dano-palestinese, la convoca
zione di un referendum per 
approvare il progetto di tale 
Confederazione Le delegazio
ni giordana e palestinese 
avranno due copresidenti, e 
saranno su un piede di assolu
ta parità, anche se manterran
no tra loro un necessario coor
dinamento. 

COMUNE DI GROSSETO 
Estratto avviso di gara 

Licitazione privata ai sensi dell'art. 1 lett. a) legge 2.2.73 n 14, 
con ammissione olterte anche in aumento con validità della 
gara anche in presenza di una sola offerta e, con le modalità di 
cui all'art. 2 leggo 26 4 89, n. 155, per l'appalto dei lavori di- Ri
strutturazione • ampliamento edificio «colasrlco V. Pian D'Al
ma Grosseto - sede del Liceo Artistico. 
Importo base appalto: L. 1.139.078.712- Iscrizione A N C. Cat. 2 
(prevalente). 
Domanda di partecipazione in lingua italiana, su carta legale, 
nella forma e con gli elementi indicati nell'avviso, dovrà perve
nire a questa Amm ne Comunale - P zza Duomo n. 1 - tei 0564/ 
488111 - Fax 0564/21500. RACCOMANDATA H.R. - entro e non 
olire il 16/12/91. i 
Le domande di partecipazione non vincoleranno l'Amministra
zione. 
Estratto avviso di gara pubblicato ai sensi dell'art. 7 legge 
172.87 n. 80. 
Il bando Integrale è affisso all'Albo Pretorio del Comune e pub
blicato nel Bollettino Regionale Toscano 
Grosseto. 14 novembre 1991 

IL SINDACO Flavio Tattarlni 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

I deputati del gruppo comunlsta-Pds sono tenuti ad esse
re presenti SENZA E C C E Z I O N E ALCUNA alla seduta 
pomeridiana (ore 19) di martedì 26 novembre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad esse
re presenti SENZA E C C E Z I O N E ALCUNA alle sedute 
antimeridiana e pomeridiana (ore 19) di mercoledì 2 7 
novembre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad esse
re presenti SENZA E C C E Z I O N E ALCUNA alla seduta 
antimeridiana di giovedì 28 novembre. 

i senatori del gruppo comunlsta-Pds sono tenuti ad esse
re presenti senza eccezione alla seduta antimeridiana di 
martedì 2 6 (mozione terremoto) e SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA ad iniziare dalla seduta pomeridiana di martedì 
26 e alle sedute successive (mozione terremoto, decreti), 

( • \ 

ANDREA CINQUEGRANI ENRICO FIÉRRO RITA PENNAROLA 

'O MINISTRO 
LA POMICINO STORY 

BILANCIO ALL'ITALIANA 
KIMZfONIPUBU/WWr-TRENTO 

DAL 2 7 NOVEMBRE IN TUTTE LE LIBRERIE 

Lo direzione, la redazione e l'am-
numerazione del l 'Unita pro
fondamente colpite dall'improvvisa 
scomparsa di 

SILVANO C0RUPPI 
per tanti anni nostro caro compa
gno di lavoro pnma nella redazione 
triestina del giornale poi in quella 
milanese e da diverse capitali stra
niere, M stringono alfelluosamente 
alla sua famiglia, alla moglie Silva
ne, e ai figli Walter e Sandro 
Roma, 25 novembre I M I 

Sergio Banali, Fabio Inwinkl, Gianni 
Mursilli, Giuseppe Musini e Ferrii Zi-
dar ricordano con commozione 

SILVANO CORUPPI 
amico e compagno di lavoro indi
rne n dica bile 
Roma. 25 novembre 19'H 

1961 I9'M 

Nel 30" anniversario della scompar
sa del compagno 

ALESSANDRO PISONI 
la moglie e la figlia lo ricordano t on 
immutato alletto e sottoscrivono |>er 
il suo giornale 
Gallarale, 25 novembre IMI 

Le compagne ed i compagni de/ l'ds 
di Cuvtno Milanino espnmono il lo
ro dolore per la prematura scom 
parvi di 

GIORGIO RADI 
S'invitano gli iscritti a partecipare al 
funerale che avrà luogo oggi alle ore 
15 30 partendo dall abita/ione di 
vm Adda 17 
Cusano Mtlanino. 25-11 • 1 M 1 

Renalo, Carla e Fabio sono vicini al 
dolore dei compagni Fausto, Paola 
e Stefano jx-r l'immatura scompar
vi del caro figlie) 

GIORGIO RADI 
di anni 18 

Sottoscrivono per l'Unità 
aisdnoMilqnino.25-n-.W1 

1 compagni, le compagne e gli ami
ci tutti d'-lla sezione Anpl di d i v o 
rate annunciano turi dolore e ri ni 
pianto t-t scomparsa della cara 
compagna 

ROSA BOCCALINI 
Donna colla, intelligente, sensibile, 
profondamente umana, che AV^va 
inteso !a professione d'insegnante 
tome missione, voll.i a trasmettere ai 
giovani le idee (h liberta e giustizia 
vx-'iale Alla cara soiella Marta ( i l al 
liglio Paolo esprimono il loro prnfon 
do cordoglio ed il loio Kitenio affet
to Sottoscrivuno jjer l'Unità 
Milano, 25 novembre I M I 

http://aisdnoMilqnino.25-n-.W1

